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L’AUDITORIUM

CONTRO
QUESTA INCHIESTA

Cosenza al voto. Le grandi opere /8
Dell’impianto c’è solo un bando
molto contestato dai gruppi sociali
Una “creative city” nell’area
dell’ex deposito delle Ferrovie della Calabria

La città in bilico

cerca la sua anima

LE UTOPIE
di VALERIO PANETTIERI

E
siste a Cosenza un luogo che è un
po' la somma ditutto il passato del-
la città. Segue le orme dei vecchi bi-
nari ormai copertidall'asfalto e da
nuovestrade, anche seè facilmen-

te riconoscibilenella giungladel “nuovo”che
riempie ogni spazio. E' un monumento al tem-
poche scorre,aduna cittàinbilico tral'evolu-
zione estetica e la progressiva eliminazione
delle tracce. Sembra un non luogo, un fanta-
sma solitarioin unlungo spiazzodi terrabat-
tuta, eppure lì dentro vive un'umanità bruli-
cante. Unluogo cheè diventato“confluenza”,
capacedi avvicinare realtàdistanti l'unadal-
l'altra ma desiderose di mettere in cantiere
qualcosa di nuovo e applicare una piccola ri-
voluzione dal basso che guarda agli spazi in
base ai bisogni più pratici di una cittadinan-

za. Un posto che il
sindaco  Salvatore
Perugini vuole ab-
battere,  non  tanto
per  una rivincita
ideologica, quanto
per una questione
molto più pragma-
tica: trovareuna lo-
cazione che sia “di
pubblica  utilità”,
che serva a qualco-
sa e che nonsia sol-
tanto  un “anoni -
mo” parco nel cuo-
re dellacittà. L'idea
è nata nel nome di
una “Creative city”,
definibile anche co-
me  l'occasione

mancata della giunta guidata dal sindaco di
centrosinistra. Di questa city esiste soltanto
un bando per un appalto lasciato a decantare
tra le scartoffie, neanche fosse la cosa più
scottante mai messa in porto nel capoluogo.

L'ex deposito delleFerrovie della Calabria
sorge suquel viale Manciniormai prossimo
alla sua apertura definitiva, le gru intanto
continuano  a  cigolare quasi  quotidiana-
mente a lato dei marciapiedi del “boulevard
impossibile” sognato dal vecchio leone so-
cialista GiacomoMancini. Lo spazio ele aree
“aperte”si sonoridotte sempre di piùe forse
solo ora si comincia ad intravedere lo “skyli -
ne” che sarà. Tutto questo mentre si conti-
nua spasmodicamente a ricercare la possibi-
le alternativa, il bucoda riempire, l'atto con-
clusivo dell'amministrazione che ne firmi il
probabile successo. “Creative city”, con no-
me inglese che fa il verso alla modernità, in
parole povere significa auditorium da due-
mila posti dove poter far confluire, secondo
l'amministrazione,  il meglio  dell'ingegno
della città e farlo lavorare in piena libertà.
L'idea di fondo, se non fosse per l'esplicita in-
tenzione di costruire il gigantesco audito-
rium,sembratantovicina aquella“Città dei
Ragazzi” voluta da Mancini e poi pronta-

mente consegnatada Perugininelle manidi
un  amministratore  privato.  Dentro  quel
grande laboratorio per ragazzi sorto con dif-
ficoltà in una zona periferica, oltre ai luoghi
esplicitamente disegnati  per sollazzare i
bimbi, ci sono anche glispazi per creare e ge-
stire laboratori artistici. L'unica cosa che
manca va ricondotta a quei duemila posti im-
maginari pronti ad accogliere sciami di in-
tellettuali ed amanti della musica e del tea-
tro. Cemento, cultura e politica, i tre punti
fondamentali che hanno accompagnato la
nostraesplorazione trale grandiopere si in-
contrano tutti su questo progetto e assumo-
no una consistenza fumosa e difficilmente
percepibile all'occhio.

Chiunque arrivida fuoriCosenza seguen-
do l'asse di collegamento di viale Mancini
non puònon scorgerequesta “anomalia”ar -
chitettonica tra palazzi altissimi e brillanti
che circondano come archi di pietra sprazzi
di un tempo che fu. Quattro enormi capan-
noni, vecchie officine delle Ferrovie della Ca-
labria, ricoperti all'esterno da due grandi
murales. Una prima ed eloquente testimo-
nianza che c'è qualcosa lì dentro che agisce
sumille fronti, decine di rivoli pronti a tra-
sformarsi in un fiume in piena. L'area in
questioneè grandissima:sitratta delcentro
dove venivano riparati treni ed autobus delle
Ferrovie regionali. E' un luogo che si estende
a perdita d'occhio nonostante risulti imbri-
gliato nel continuo replicarsi del nuovo ce-
mento. Inunprimo capannone trova sede il
centro sociale Rialzo, cheprende il nome da
quella che fu l'officina dei treni. Quando fu
occupato al suo interno non c'era pratica-
mente nulla di agibile, ora è un centro sociale

autogestito che tra le altre cose ospita un una
decina di migranti. C'è un bagno, delle docce,
uno spazio caldo e un caminoal suo interno
dovepotersi raccoglierela notte.All'esterno
lo spazioa perdita d'occhioè unluogo ideale
per concerti, mentre l'ingresso può risulta-
re anche comodo per organizzare eventi al
coperto. In sostanza questa breccia estetica è
uno dei luoghi simbolo della nuova genera-
zionepolitica e antagonistadella città. Poco
piùa lato, sulla sinistra, c'è la sededelMovi-
mento di  Cooperazione internazionale, il
Mo.Ci., che offre un servizio internet, uno
sportello legale, riciclo di materiali e vendita
escambiodimobiliusati. Inpiùinquestazo-
na si riunisconodiverse comunità straniere
che da tempo vivono a Cosenza, una su tutti è
la numerosacomunità filippina, che inquel
giardino costruito attraverso il vecchio me-
tododel riciclo deimateriali, oggi chiamato
“Guerrilla Gardening” ha trovato un suo
spazio ideale. Proprio a fianco alla sede del
Movimento,nelle vecchieofficineper gliau-
tobus sorgono le Officine Babilonia, molto
più legateal mondo dell'artemultimediale e
composta quasi per intero da artisti. Qui
dentro si sono svolti diversi festival quasi
tutti incentrati sul temadellemigranze,ma
anche happening come “Cosenza Babylon”,
rivolto alla costituzione diun nuovo concet-
to di urbanistica nella città. L'assioma infatti
è questo:se vialeManicini e la nuovaedilizia
hanno contribuito a costruireun muro tra i
vecchi quartieri popolari di via Popilia e il
centro città, allora bisogna riproporre un
modello sociale, strettamente legato alle mo-
difiche urbane del territorio.

Di fronte al vecchio Rialzo sorge un altro

capannone, in mano all'associazione cattoli-
ca Stella Cometa: si tratta di una onlus che
funge anche da centro accoglienza. A questo
però si aggiungono tante altre piccole realtà
che gravitanocome satellitiattorno alluogo
fisico.Bastapensare aVerdebinario, cheda
tempo oltre a curare unmuseo di archeolo-
gia informatica si prende cura del recupero o
dell'eventuale smaltimento dei vecchi pc e c'è
il comitato Beni Comuni, ben radicato nelle
innumerevoli battaglie ambientali calabre-
si. In poche parole ci troviamo davanti ad un
luogo che non solo accoglie una ventina di
progetti sociali, ma li ingloba in strutture
che possono risultare strategiche. A questo
siaggiungono le500firmeraccolte inpochi
giorniper dimostrareaperta contrarietàal-
lacostruzione delgiàfamoso auditorium.E'
da sottolineare anche il fatto che ogni anno,

L’idea
di Perugini
in quel luogo
un parco
non anonimo

inoccasione dellastoricaFieradi SanGiusep-
pe, in questispazisiorganizza “Fiera in men-
sa”. Quel luogo si trasforma in un enorme
centro accoglienzaper imigranti inarrivo. Si
allestiscono posti letto, docce, bagni, punti in-
ternet per telefonate transnazionali, servizi
navetta per le zone meno accessibili e anche
concerti che guardano soprattutto a Sud del
mondoconosciuto. Unarealtà vivae inevolu-
zione che in quei giorni di festa diventa un luo-
go affollatissimo e purtroppo incapace di ac-
cogliere l'enormemole dimigranti in arrivo.
Un fatto più volte sottoposto all'amministra-
zione, ma con riscontri praticamente assenti.
Quindi,perquanto possasembrareunluogo
inattivo, sotto quei tetti in eternit che tanto
hanno fatto gridare alla bomba ecologica no-
nostante nessuno, da quandoquei luoghi so-
no stati abbandonati, abbia messo mano al

portafogli per poter bonificare l'area, c'è vita
vera. La questione eternit poi sembra far par-
te di una sorta di gioco ripetitivo e fuori luogo,
lo stesso che havisto l'amianto dell'ex Centra-
le del Latte della città lasciato a marcire per
anni prima di essere abbattuto indiscrimina-
tamente, mischiato a centinaia di calcinacci
ed inerti. Eppure, a distanza di anni restano
inascoltate le segnalazionidegli stessi “occu -
panti” sull'alto rischio per la salute pubblica
causatodallemicroparticelle diamianto libe-
rate nell'aria. Un fattoche però non riguarda
solo quei capannoni, ma centinaia di abitazio-
ni private e vecchie costruzioni disseminate
per tutta la città. Ma il lavoro nelle strutture
non si ferma e ogni sabato mattina apre il mer-
catinobiologico creatodallarete “Utopie Sor-
ridenti”rispettando la vecchia legge del chilo-
metro zero e dei prodotti equo solidali. Nei cin-
quemila settecento metri quadri di quel luogo
ametàtravialeMancini eviaPopiliac'èprati-
camente di tutto, dalla cultura alla politica
fatta di azioni concrete.Qualche annoprima
dell'uscita di questo famigerato bando lo stes-
so sindaco, in occasione di Urban Lab, prese in
considerazione l'idea della riqualificazione e
della trasformazione di quel luogo, opportu-
namente bonifica-
to, in un“parco so-
ciale”,  una città
della  convivenza.
Ma Perugini e il vi-
cesindaco Ambro-
gio hanno sempre
avuto idee ben di-
verse, soprattutto
se si pensa che l'o-
biettivo principale
da  raggiungere
con la costruzione
dell'auditorium  è
quella  di  trasfor-
mare  “il  deserto”
in unospazio dove
poter  attuare,  a
cinque anni di di-
stanza dalle ultime elezioni, il grande sistema
di integrazione culturale fino ad oggi lasciato
a sé stesso. Un nuovo auditorium agli occhi
delsindaco servirebbeinprimoluogo aricon-
quistare uncentralismo ormai gettatonel di-
menticatoio, eppure  l'auditorium del liceo
classico Telesio fresco di restauro, il cinema-
teatro Italia, cheattualmente vieneutilizzato
molto poco, il teatro Rendano, storico luogo di
tradizione, e il teatro Morelli, anch'esso re-
stauratodopo annidi abbandonocontinuano
a promuovere eventi a singhiozzo e con poca
coordinazione. In questi anni, con quel poco
di programmazione rimasta, il pubblico ac-
corsonon èsembratoessere tantonumeroso,
tant'è che molto spesso anche i grandi concer-
ti sono andati a farsi benedire permancanza
di prevendite.

E' lecito quindi chiedersi che tipo di spazio
potrà mai essere questa enorme “cattedrale
della musica”. E mentre la Procura sembra es-
sersi nuovamente interessata al caso dei la-
stroni di eternit e i migranti continuano rego-
larmente laloro vita all'interno diquei luoghi
torna prepotente l'immagine dell'assenza, di
quel buco istituzionale che molto spesso ha
chiuso le porte al confronto, preferendo un
amarissimo e ben noto silenzio.

(8-fine)

Qui e nella foto a sinistra, le strutture
che si trovano nell’area dell’ex deposito
delle Ferrovie della Calabria a Cosenza

Al centro e nella foto piccola in basso,
iniziative culturali svoltesi nei mesi scorsi

nei capannoni abbandonati da anni
e trasformati in sedi di attività aggregative

rivolte ai giovani e, frequentemente, ai migranti

A
ncora una volta ritorna il vecchio
schemadel “graffio”, dell'incisio-
ne sul territorio e della sua suc-

cessiva trasformazione in luogo di pub-
blica utilità. Un'ultima puntata che è co-
me un ciclo che si chiude a cascata come
il cemento versato lungo tutta l'asse del-
la città.A due mesi dalle elezioni Cosen-
za ha ancora punti irrisolti, battaglie
mai sopite e lasciate a decantare. Ci sia-
mo, per esempio, occupati del “vecchio”,
di tutto quello che l'amministrazione
ha ereditato dal passato. Il planetario,
che sembra essere ormai quasi conclu-

so, ritrova vita do-
po  anni  di  silen-
zio. C'è da chieder-
si come mai però
non se ne sia par-
lato così tanto, co-
m'è  possibile che
un'opera così im-
portante  non  ab-
bia trovato il giu-
sto risalto in una
strategica  opera-
zione  di “marke -
ting” tanto  utile
ad un centrosini-
stra  in difficoltà.
Ma  il  concetto  di
apertura  ai citta-
dini non riguarda

solo quella porzione di spazi debitamen-
te ricostruita o riportata in vita e ce lo in-
segna lo schema adottato sul parco ac-
quatico. Di quella struttura in mezzoal
verde, circondata da piste ciclabili in di-
venire, poco abbiamo visto senon final-
mente la sua quasi definitiva realizza-
zione.

C'è l'area pedonale a fare da sfondo al-
l'evoluzione della  città, anche se viale
Mancini, forseper la sua strategica cen-
tralità, ha ricoperto un po' il ruolo di
“grande trascinatore” è anche vero che
di altri luoghi ancora continuiamo ad
immaginarne soltanto il profilo. Il ponte
di Calatrava per alcuni è una certezza,
l'unico fatto  incontrovertibile è  che a
Pordenone  il ponte progettato dall'ar-
chitetto spagnolo è già in corso d'opera,
molto meno lo è la zona dove potrebbe
sorgere,  ancora  sommersa  da  rifiuti
speciali e  qualche auto  sventrata. Un
luogo ripetutamente  utilizzato dagli
stessi “palazzinari” come discarica a co-
sto zero. Insomma, come tutte le città Co-
senza è in continua mutazione. Questo
vale anche per i suoi innumerevoli con-

trasti, ma  come abbiamo  ripetuto più
volte è solo nella grandezza fisica della
grande opera che l'ingegno politico si
realizza in tutta la sua pienezza. E' il po-
tere dell'incisione sul luogo, la sua affer-
mazionenello spazio e nel tempo chede-
termina la fissità della memoria. Da que-
sto punto di vista possiamo dire che a Co-
senza non tutto il male viene per nuocere
e la necessità di ricreare zone “appetibili”
spesso ha creato non poche imprese. Se
si pensa al progetto dei parchi fluviali,
alla  successiva  riqualificazione  delle
confluenze, non senza qualche clamoro-
so svarione tecnico, non si può che im-
maginare le tante possibilità aperte al-
meno sul campo delle grandi opere. Ma
c'è da sottolineare anche un altro aspet-
to:  i  luoghi hanno bisogno dell'anima
per essere respirati fino in fondo e que-
stononpuòche farpensareallanecessi-
tà di non creare ulteriori frizioni con il
mondo che circonda palazzo dei Bruzi.
Eliminare le tracce del passato spesso
non è l'idea migliore così come non lo è
gestire una città che da tempo ha perso
tanti dei suoi primati in maniera unila-
terale. Ma a questo punto c'è da fare i con-
ti con il confronto, decisivo per norma-
lizzare diversi aspetti.

Il mattone è soltanto una delle facce del
gigantesco prisma politico, ma è anche
lo stato sul quale è fondata l'agenda de-
gli ultimi cinque anni. L'enorme crepa
creata in campo culturale e lo svuota-
mento degli spazi preesistenti già depu-
tati ad un utilizzo ludico rende ancora
più complessa la possibilitàdi una resti-
tuzione dei luoghi al carattere di un'epo-
ca. Ma  la scommessa molto probabil-
mente non riguarda soltanto la possibi-
lità di lasciare un segno in città, sempli-
cemente è il bilanciopiù pragmatico che
si può fare dell'operato amministrativo.
Le ferite aperte sono tante, dai rifiuti alla
gestione del problema rom, ma il biso-
gno maggiore è stato sicuramente quel-
lo di ricostruire uno scenario estetico
che possa entrare nella memoria. C'è pe-
rò da pensare al futuro e riscoprire quel-
la fatica nel legare i luoghi alle epoche. E'
un po' quello che capita adesso ai giova-
nissimi guardando i palazzi più vecchi
lungo le arterie principali. Nessuno rie-
sce a ricordare in quale periodo o sotto
quale amministrazione siano stati edifi-
cati. Questo è il dato peggiore, perché
anche le grandi opere alla fine possono
risultare senza memoria alcuna.
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